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Delitto Klinger 

«Il medico 
dev'essere 
arrestato» 

NOSTRO SERVIZIO 

m ROMA- Il tribunale della libertà di Milano ha 
accolto il ricorso che il pubblico ministero Clau
dio Gittardi aveva presentato contro la decisio
ne del giudice delle indagini preliminari Fabio 
Paparella di non disporre l'arresto di Luca Pie-
retti, il vicepnmario del Cto di Milano arrestato 
per l'omicidio del professor Roberto Klinger. 
Il professore, sanitario della clinica privata «Pio 
x». venne ucciso a Milano nei pressi della sua 
abitazione la mattina del 18 febbraio 1992. 1 
giudici del riesame hanno disposto l'emissione 
di un ordine di custodia cautelare nei confronti 
di Gittardi per il reato di omeidio volontario II 
provvedimento resterà comunque sospeso nel
la sua esecuzione in quanto il difensore, avvo
cato Armando Cillario, presenterà ricorso alla 
Corte di cassazione. .* 

Un delitto che fece scalpore 
Il delitto del professor Klinger, per la notonetà 

della vittima, fece scalpore. L'omicidio avvenne 
a Milano la mattina del 18 febbraio 1992. L'as
sassino attese il professor klinger, molto cono
sciuto anche perché medico sportivo, davanti 
alla sua abitazione in via Muratori. Alle 7,20, 
quando scese in strada gli si avvicinò e gli sparò 
alcuni colpi di pistola. La vittima si stava appre
stando a salire a bordo della sua autovettura, 
una Fiat Panda azzurra, parcheggiata all'angolo 
con via Friuli. All'inizio gli inquirenti pensarono 
ad un errore del killer, ad uno scambio di per
sona. Poi giusero a formulare il movente del de
litto. Sarebbe da ricercare nel fatto che il profes
sor klinger non avrebbe accolto l'invito a depor
re a favore di Pieretti in relazione ad una causa 
civile nei confronti della clinica «Pio x», citata in 
giudizio per la non perfetta riuscita di un inter
vento al quale l'uomo era stato sottoposto. 

Gravi Indizi 
Pieretti, che ha compiuto 53 anni, pure es

sendo medico lavora come bibliotecario presso 
la stessa clinica. Dopo due anni di indagini il 
Pubblico ministero aveva deciso qualche tem
po fa di chiedere l'emissione di un ordine di cu
stodia cautelare, ma il giudice per le indagini 
preliminari non aveva ritenuto gli clementi ac
cusatori indicati sufficienti per 1' emissione del 
provvedimento restrittivo. 
Da qui il ricorso della procura di Milano al tribu
nale del riesame, che ha invece ritenuto sussi
stenti i gravi indizi previsti per l'emissione del
l'ordine eli custodia cautelare. Pieretti ha sem
pre negato ogni addebito e ha respinto le accu
se. Per discolparsi ha anche fornito agli inqui
renti un alibi per l'ora in cui fu compiuto l'omi
cidio del quale lo si accusa. 

Medico dell'Inter 
Il professor Klinger era noto per essere stato 

negli anni Sessanta (assieme a Quarenghi e Ci
polla) , nello staff medico della squadra di cal
cio dell'Inter. Era stato anche medico sociale 
della squadra di Basket di Cantù. Aveva legato il 
suo nome anche alle ricerche sul diabete ed era 
un medico molto stimato. Aveva compiuto una 
carriera medica lunga 35 anni, ad un certo pun
to aveva preferito la professione privata a quella 
pubblica. La famiglia apprese la notizia del de
litto nel modo più atroce. Quando squillò il tele
fono della Croce rossa, per chiedere un'ambu
lanza, ha risposto la cognata di Klinger, che la
vora come volontaria presso quel servizio. E sta
ta la prima a saperlo. Poi ha avvertito la sorella. 
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Giovanni Paolo II durante l'udienza generale del mercoledì nella sala Nervi In Vaticano 

Il Papa 
sta meglio 
Ieri in piedi 
trai fedeli 

LETTERE 

Papa Wojtyla sta 
visibilmente meglio: 
sereno In volto, a tratti 
sorridente, voce ferma 
e decisa e, quel che 
più conta. In piedi per 
oltre 15 minuti senza 
appoggiarsi al 
bastone, fra i fedeli di 
lingua tedesca e 
polacca riuniti nella 
basilica vaticana per 
l'udienza generale. La 
sua apparizione 
nell'aula delle 
udienze, dove lo 
attendevano! fedeli 
italiani, è stata . 
accolta con un lungo 
applauso. Il Papa ha 
percorso alcuni metri 
senza bastone, ma 
non ha potuto fame a 
meno per salirei 
gradini del trono, ed 
ha dovuto anche 
appoggiarsi al braccio 
di monsignor 
Monduzzi.perpol 
raggiungere da solo la 
poltrona da dove ha 
tenuto II discorso 
dedicato alla vita 
consacrata, In vista 
del sinodo che si 

' aprirà domenica 
Giulio Brogho'Ap prossima. 

Palermo, denunciato dalle figlie resta in cella 4 mesi 

«Papà ci ha violentato» 
Ma le accuse erano false 
«Picchia 
i bambini» 
Maestra 
soft'inchiesta 

Una maestra 
pesarese di 54 anni, 
M.R., da ventanni In 
servizio nella scuola 
elementare «Don 
Milani» di Pesaro, è 
stata denunciata da 
30 genitori di suol 
alunni che I' 
accusano di avere 
tirato «scappellotti» al -
bambini e avere 
Impedito a chi ne 
aveva bisogno di 
andare in bagno. La 
procura della 
Repubblica presso la 
pretura ha messo 
sotto Inchiesta la 
donna, contestandole 
l'abuso di mezzi di 
correzione e 
disciplina. 
L'insegnante è stata 
trasferita d'ufficio in 
un'altra scuola per 
•Incompatibilità 
ambientale». E' la 
prima volta, In 20 anni 
di carriera, che viene 
messa sotto accusa 
peri suol metodo 
d'insegnamento. 

RUGGERO FARKAS 

• PALERMO. Prima lo hanno cac
ciato denunciandolo. Lo hanno 
mandato in galera. Lo hanno fatto 
vergognare di fronte a giudici e 
compagni di cella perchè chi tocca 
le donne, è una vecchia regola che 
si conosce, all'Ucciardone non 
campa in pace. Poi Patrizia, 19 an
ni, Mana Grazia, 18 anni, e Rossa
na, 17 anni, dopo le perizie, duran
te gli interrogatori, di fronte al giu
dice, hanno detto di aver mentito, 
di essersi inventate tutto perchè il 
padre, Sebastiano, 44 anni, maritti
mo stagionale, era «invadente e 
possessivo» e le chiudeva nelle loro 
quattro stanze a Isola deile Femmi
ne. 

Patrizia lo scorso novembre fir
ma il verbale dopo aver detto: 
«Quando avevo sei anni mio padre 
si faceva trovare nella mia camera 
da letto senza abiti e mi invitava a 
toccarlo. Per tutto il penodo che lui 
non lavorava mi costringeva a ripe
tere queste operazioni con fre
quenza giornaliera. Voglio precisa
re che mio padre lavorava come 
marinaio per circa tre mesi l'anno 
su mercantili o petroliere. Queste 
pratiche sessuali sono durate fino 
all'età di dodici anni. Successiva
mente per due anni, fino al 1984, 
non ho subito nessun tipo di vio
lenze. Poi dopo questo periodo di 
tranquillità ha ripreso a molestarmi 
arrivando perfino alla violenza car
nale che si consumava almeno 

due tre volte a settimana nei posti 
più diversi, in casa di amici, dei 
nonni a Trapani. Aspettava sempre 
che tutti fossero fuon». Le sorelle 
confermano. Anche loro sono sta
te vittime prima delle attenzioni e 
poi della violenza di Sebastiano. 
La madre. Angela, che aveva rac
colto le loro confidenze le accom
pagna in commissanato per la de
nuncia. Il poliziotto di fronte a loro 
nrnane a bocca aperta ascoltando 
la storia. Tre testimoni, tutte con
cordi nelle accuse, sono più che 
sufficienti per far scattare le manet
te. Il gip Gianfranco Garofalo ordi
na l'arresto. Sebastiano finisce in 
carcere. In quattro mesi perde cir
ca trenta chili. Ad aprile viene scar
cerato col divieto di risiedere nel 
proprio paese. 

Tutto sembra scontato. Il rinvio a 
giudizio, il processo la condanna. 
Entra in campo l'avvocato Salvato
re Gugino. Chiede al giudice l'inci
dente probatorio e una serie di pe
rizie sulle tre ragazze. Intervengo
no il gineocologo, e lo psicologo. Il 
medico, Tullio Rossi, si accerta che 
Maria Grazia e Rossana sono vergi
ni. Patrizia era andata via di casa 
col suo fidanzato: la classica fuiti-
na. Quello che denuncia non è 
provabile. La psicologa, Caterina 
Velo, nella sua relazione giudica le 
tre sorelle: -immature e facilmente 
suggestionabili». 

Identificati a Bologna i presunti aggressori eli Valerio, 14 anni. La Federcalcio indaga 

Calciatore stuprato, tre indiziati 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 
W A L T E R G U A G N E L I 

• BOLOGNA Assume contorni 
più nitidi la vicenda delle sevizie 
che un giocatore quattordicenne 
del «Bologna calcio» avrebbe subi
to da alcuni compagni. Ieri, agenti 
della Buoncostume dflla Squadra 
Mobile sono andati al Centro Tec
nico di Casteldcbole della società 
rossoblu dove alloggiava Valerio 
(il nome 6 ovviamente di fantasia, 
essendo minorenne). 

È il primo atto dell'inchiesta av
viata sull'episodio dalla procura 
dei minor di Bologna per identifi
care i giovani che vivono nel con
vitto e individuare i tre presunti ag
gressori i cui nomi sono contenuti 
nella denuncia fatta dai genitori di 
Valerio alla Questura di Ferrara. È 
possibile che l'indagine si estenda 
anche a fenomeni di «nonnismo» 
di cui il quattordicenne sarebbe ri
masto vittima. Nel suo racconto il 
ragazzino avrebbe parlato anche 
di altri compagni di convitto autori 

di ultenori angherie nei suoi con-
tronfi. Nei prossimi giorni verranno 
ascoltati dirigenti e allenatori della 
società rossoblu. E anche la Feder
calcio ha incancato l'ufficio indagi
ni di aprire un fascicolo sulla vicen
da. 

Il personale della squadra mobi
le ha acquisito le cartelle cliniche 
del quattordicenne che è sempre 
ricoverato all'ospedale Sant'Orsola 
di Bologna in stato di choc. Secon
do i sanitari è evidente che Valerio 
ha subito un trauma psichico sulle 
cui origini sarà necessario fare ac
certamenti. Il ragazzino alterna 
momenti di lucidità ad altri nei 
quali non riesce neppure a ricono
scere i genitori che sono costante
mente al suo capezzale. 

La squallida storia sarebbe ini
ziata cinque mesi fa. Secondo la 
denuncia dei genitori, il giovane 
calciatore sarebbe stato al centro 
di ripetuti scherzi, provocazioni, 
minacce e sevizie. L'ultimo episo

dio quindici giorni fa. Valerio, 
sconvolto, avrebbe rotto il lungo si
lenzio per raccontare tutto ai geni
tori. 

Al Centro tecnico di Casteldebo-
le, sede d'allenamento di tutte le 
squadre del Bologna la tensione si 
mescola all'incredulità. L'immagi
ne del vecchio e glorioso club ros
soblu (7 scudetti) rischia di venir 
infangata da questo episodio sul 
quale permangono versioni con
trastanti. 

«Non c'è nulla di vero in quello 
che ha raccontato il ragazzo - riba
disce Remigio Salimbcni allenato
re di Valerio • non può esserci stato 
niente di strano nel comportamen
to dei giovani che la scorsa prima
vera si trovavano in convitto, lo vi
vevo giorno e notte assieme a loro. 
Mi sarei accorto di qualsiasi atteg
giamento provocatorio o minac
cioso. Certo, il ragazzo a volte veni
va scherzosamente preso in giro 
dai compagni più grandi. Magari ci 
sarà stata qualche canzonatura 

verbale. Tutto 11. Mi rifiuto di pensa
re ad atti di violenza». 

La società continua a circoscn-
verc i contorni dell'accaduto defi
nendo plausibile l'ipotesi che Vale
rio si sia inventato tutto, magari per 
le difficoltà che aveva a trovar po
sto in squadra. Immediata la repli
ca del legale della famiglia del gio
vane. «Asserire queste cose - spie
ga l'avvocato Fabio Anselmo -
quando il ragazzo è ricoverato al
l'ospedale in quelle condizioni, è 
quantomeno inopportuno e di 
pessimo gusto». 

I tre ragazzi indiziati giocano an
cora nel Bologna. «Certo che lo co
nosco, ma non so cosa sia succes
so esattamente - racconta uno di 
loro -. Si mostrava parecchio viva
ce, a volte scherzava e provocava 
gli altri. Vivere lontano da casa ù 
traumatico a quell'età. Solitudine, 
mancanza di amicizie, nostalgia di 
casa sono sensazioni terribili che 
nschiano di turbare l'equilibrio di 
un giovane». • 

Arriva il giorno dell'udienza pre
liminare. Sono tutti nella stanza del 
gup Garofalo. Le ragazze comin
ciano a fare dietro front. Accusano 
sempre il padre di essere troppo 
presente, di avere una mentalità 
antica, spiegano al giudice che vi
vere con lui non era facile. Poi al 
momento di confermare le gravi 
dichiarazioni si fermano. Negano. 
Si giustificano: «Lo abbiamo de
nunciato perchè era invadente 
possessivo ed eccessivamente se
vero. Ci impediva di uscire la sera, 
guardava l'orologio quando rien
travamo da scuola». Ad una di loro 
ha impedito di continuare gli studi 
perchè altrimenti ogni giorno sa
rebbe dovuta andare da sola a Pa
lermo», Un padre padrone, insom
ma. Ma non un violentatore, han
no ammesso alla fine. E la madre è 
d'accordo con loro. 

Il giudice Garofalo ha dovuto se
guire le regole d'ufficio. Ha archi
viato l'inchiesta su Sebastiano, ma 
ha anche trasmesso alla procura il 
fascicolo perchè venga avviato un 
procediemnto penale per calunnia 
contro le ragazze che si sono ritro
vate da accusatrici ad accusate. La 
famiglia è tornata nella casa di Iso
la delle Femmine. Il padre ha per
donato le figlie. Così dice l'avvoca
to. Al telefono nessuno vuole par
lare. Maria Grazia si stupisce che la 
notizia sia arnvata i giornali. Non 
apre bocca se non per dire: «Mi di
spiace, mi dispiace ma non possia
mo parlare e papà non è in casa». 

Supefacenti 
Arrestato a Bari 
un pensionato: 
aveva armi e droga 

• BARI Nascondeva mezzo chilo 
di droghe vane, per lo più cocaina, 
già confezionate in dosi e pronte 
per essere consegnate agli spac
ciatori ma è stato scoperto dagli 
agenti della sezione narcotici della 
questura di Ban che lo hanno arre
stato nella sua abitazione. In carce
re, accusato di detenzione di droga 
al fine di spaccio e detenzione di 
proiettili, è finito 
Umberto Prete, un pensionato di 
64 anni, incensurato. L'uomo, che 
era controllato da tempo, risiede 
nei pressi di una piazza da tempo 
luogo di spaccio e di sparatone 
mortali tra trafficanti di stupefacen
ti legati ai clan baresi. Gli investiga
tori non escludono che compito 
del pensionato - che abitava con la 
moglie in un piccolo appartamen
to di via Zara - fosse quello di cu
stodire gli stupefacenti per poi con
segnarli ai venditori al dettaglio. • 

«La prima spallata" 
al sistema Dc-Psi 
dai Sì" al referendum» 

Cara Unità, 
ho Ietto l'articolo di Alberto 

Asor Rosa su «il caso italiano». Es
so offre un quadro storico di am
pio respiro che si presta bene a 
considerazioni nel senso dell'au
tore o in dissenso, comunque 
sempre utili per capire che cosa 
stia succedendo in Italia. Sono 
d'accordo con Asor Rosa quan
do dice che l'Italia berlusconiana 
presenta più elementi di conti
nuità che di rottura con il passa
to. Sono d'accordo che alla «rivo
luzione giudiziaria» di Tangento
poli non è seguita (almeno per 
ora) una nvoluzione politica, ma 
non è vero che il crollo del regi
me democristiano-socialista sia 
avvenuto in pnma istanza ad 
opera del potere giudiziario anzi
ché per via elettorale o parla
mentare. La pnma «spallata» (se
condo l'espressione di Asor Ro
sa) al sistema democristiano-so
cialista non l'ha data un pugno 
di giudici, ma la massiccia vitto
ria dei «Sì» al referendum sulla 
preferenza unica del 18 giugno 
1991, a dispetto di Gava e Craxi 
che avevano invitato ad andare 
al mare e a non votare. Nella 
breccia aperta da quel primo re
ferendum popolare sul sistema 
elettorale si inserì l'iniziativa dei 
giudici milanesi di Tangentopoli. 
Ero allora segretario di una sezio
ne del Pds dfTorino nella «barre
rà di Milano», e nella bacheca 
estema alla sede della sezione 
scrissi a grosse lettere: «Ha vinto 
l'Italia che vuole cambiare. Ha 
perso il partito socialista di Cra
xi». Non si potrebbe spiegare al
trimenti perchè la «rivoluzione 
giudiziaria» non sia scoppiata 
quasi un decennio prima a Tori
no ai tempi di Novelli sindaco, 
oppure per il «caso Teardo» in Li
guria, ma solo dopo il referen
dum elettorale e a Milano, capi
tale del craxismo. Penso, per se
guire il ragionamento stonco di 
Asor Rosa sia pure - forse - in 
dissenso con lui, che l'alternativa 
non sia tanto tra una democrazia 
rappresentativa ed uiu demo
crazia plebiscitaria di tipo golli
sta, quanto che il continuismo 
vero sia, oggi, restare in un modo 
o nell'altro in un sistema di de
mocrazia consociativa (vedi gli 
appelli di Berlusconi a lasciarlo 
lavorare, oppure l'ipotesi di un 
governo «istituzionale», ecc.). La 
vera alternativa sta nel passaggio 
ad un sistema di democrazia del
l'alternanza, dove governo ed 
opposizione hanno ruoli netta
mente distinti, entrambi utili e 
necessari al sistema. Dove, non 
creandosi un regime, frutto natu
rale del consociativismo, il pote
re giudiziano, ma anche la Ban
ca d'Italia o l'informazione, man
tengono la loro autonomia, 

Silvio Montiferrari 
Torino 

«Dove far sentire 
la propria voce contro 
il regime elettronico?» 

Caro direttore, 
à mano a mano che leggevo il 

tuo editoriale del 22 settembre 
scorso («L'Italia del regime elet
tronico») , avvertivo una crescen
te identificazione nelle tue paro
le, che espnmevano la preoccu
pazione e l'ansia di molti da 
qualche mese a questa parte. Le 
tue ultime frasi mi hanno fatto 
sobbalzare: «...chi nel paese sen
te il rischio per l'Italia... faccia 
sentire in Parlamento e nel Paese 
la sua voce. Prima che sia troppo 
tardi». Pesano come macigni 
dentro di me. perché mai come 
in questo momento mi sento 
coinvolta in quanto sta accaden
do, e per la prima volta in trenta 
anni riesco seriamente a sentire 
come pnontà quella di mettere a 
disposizione le mie idee, le mie 
energie, il mio piccolo sapere, il 
mio tempo; a disposizione della 
•cosa pubblica», della società ci
vile, in cui restaurazione e confu
sione stanno facendo man bas
sa. Ho cercato timidamente il 
«luogo» dove mettere a disposi
zione queste risorse, in comitati 
elettorali e divaria natura e gene
re, purtroppo con molta delusio
ne. Per chi non ha un passato di 
donna/uomo di movimento o di 
partito, per chi si è mosso fino ad 
ora in modo libero, al di fuori 
delle strutture organizzate della 
politica italiana, ebbene per que
ste persone che sono molte, al
meno buona parte di quelle che 
hanno votato progressita, non 
esiste un «luogo», un sito dove ag
gregarsi (per usare termini cari 
alle mie origini «scttantasettine». 1 
«luoghi» classici e tradizionali 
della sinistra (il sindacato, le se
zioni di partito e che altro7), an
cora aggrovigliati come sono su 
se stessi, e i loro problemi, avvin
ghiati al loro linguaggio, incapaci 
di comunicare sul serio con forze 

nuove, sono strettissimi per noi 
ed inadeguati ad accogliere don
ne/uomini neonati della priorità 
della politica. 11 sospetto che na
sce è che muovi (?_) politici della 
sinistra non abbiano lavorato sul 
serio a creare il nuovo terreno 
comune di dialogo, alla costru
zione di nuove strutture che rag
giungano in modo capillare la 
società, alla creazione eli un nuo
vo linguaggio comune Tu. diret
tore, sei torse il pnmo a ricono
scere la necessità della sinistra di 
aprire il dialogo a soggetti politici 
diversi da' quelli a cui si è tradi
zionalmente rivolta; ma questa 
non deve essere solo un'opera
zione politica e parlamentare. Va 
fatta nella società civile prima di 
tutto, cosparsa di persone come 
me, che assistono impotenti allo 
scempio del nuovo «regime elet
tronico» senza sapere dove met
tere le mani: oltre al diritto di vo
to, le manifestazioni di piazza 
spontanee e i fax ai giornali sono 
le uniche forme di protesta a por
tata di mano. Azioni spontanei
stiche, non organizzate, che han
no forse un labile presente ma 
certamente non un futuro. Tutto 
questo per dire che «chi sente il 
nschio per l'Italia», c'è e sono an
che tanti, ma il problema è che 
non sanno «dove» far sentire la 
loro voce. Sta a voi lavorare per 
costruire nuovi e credibili «luo
ghi» della sinistra, per non relega
re la speranza di un cambiamen
to agli accordini ed accorducci 
d'occasione, fatti con questa o 
queila forza politica parlamenta
re. 

Margherita Scoppola 
Roma 

«Lavoratori emigrati 
penalizzati da una 
misura del governo» 

Cara Unità, 
nel documento presentato dal 

governo relativo alla nforma del 
sistema pensionistico italiano at
tualmente in discussione nel
l'ambito della manovra econo
mica per il 1995, si chiede l'ele
vazione d.i 'i .i K> .inni ffclrcqui-
sito minimo di contnbuzidiie ac
creditato in Italia per perfeziona
re il diritto all'integrazione al 
minimo sui trattamenti pensioni
stici in regime internazionale. Si 
tratta di una vera e propria pro
vocazione da parte del governo 
Berlusconi nei confronti del 
mondo dell'emigrazione, e so
pratutto di tutti i nostri connazio
nali che stanno maturando l'età 
pensionabile. L'approvazione di 
questa misura, infatti, determine
rebbe come risultato concreto l'i-
nesportabilità del trattamento 
minimo italiano (sebbene que
sta prestazione sia stata definita 
recentemente di natura «previ
denziale» e non assistenziale dal
la Consulta, con sentenza 
n.240/"94) e lederebbe in ma
niera tangibile diritti ed aspettati
ve di tanti lavoraton emigrati. La 
Filef nazionale, a nome delle col
lettività italiane all'estero già pe
santemente colpite da una teni
bile sequela di provvedimenti re
strittivi, invita il governo a ritirare 
l'estemporaneae assurda misu
ra, ed a lavorare invece in manie
ra seria a responsabile per l'ela
borazione di una nforma di tutta 
la complessa normativa che di
sciplina la tutela previdenziale 
dei lavoratori emigrati. 

Virginio Aringoli 
(Filef nazionale) 

C'era il medico a bordo 
dell'aereo nella tratta 
Cagliari-Pesca ra-Linate 

Caro direttore. 
mi nfensco all'articolo titolato 

«Muore nel viaggio della speran
za, non c'era uri medico ad assi
sterlo», apparso sul quotidiano 
da lei diretto, in data 15 settem
bre '94. e relativo alla vicenda del 
signor Remigio Sforza, cardiopa
tico, deceduto durante un tra
sporto sanitario a bordo di un ve
livolo dell'Aeronautica militare 
A tale nguardo, mi preme comu
nicarle che l'aereo militare in 
questione risulta essere il DC9 (1-
20121 che nella data in oggetto 
ha effettuato il trasporto sanitario 
nella tratta Caglian-Pescara-Lma-
te per due pazienti cardiopatici 
entrambi diretti a Pavia, uno im
barcato a Cagliari (sig Sestu An
tonio Angelo"), l'altro, imbarcato 
a Pescara (sig. Sforza Remigio). 
Quest'ultimo "decedeva durante 
la tratta Pescara-Lmate. Le preci
so inoltre che, per la durata del 
trasporto, l'assistenza medica a 
bordo - a seguito di accordi in
tercorsi tra le prefetture di Tera
mo e Cagliari - era stata assicura
ta dal dott. Maurizio Porcu e dal
l'infermiere Claudio Ferru della 
divisione cardiologica dell'ospe
dale di San Michele di Cagliari 
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